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 Intervista alle direttrici 
delle scuole UGET

Ricordando  
Gian Piero Motti

Rota Vicentina4 62-3

Rifugio MONTE BIANCO 1700 m Capanna SARACCO – VOLANTE 2220 m

Rifugio FRANCESCO GONELLA 3071 m Bivacco ROSSI - VOLANTE 3850 m

Bivacco FALCHI - VILLATA 2650 m

Bivacco SOARDI – FASSERO 2287 m

Rifugio GUIDO REY 1761 m

Località La Fodze in Val Veny, Courmayeur, Valle d’Aosta. Posti letto 
72. Accesso estivo dalla strada per Pré Pascal; accesso invernale 
con gli sci sfruttando le piste della Val Veny. Periodo di apertura 
15 Giugno – 15 Settembre e Dicembre – Aprile salvo diversi accordi 
con il gestore. Certificazione di qualità ambientale ISO 14001. Per 
informazioni contattare il gestore guida alpina Alex Campedelli: 
tel +39 3791028724; +39 0165869097; info@rifugiomontebianco.eu; 
oppure dal sito internet Rifugio Monte Bianco.

Località Piaggia Bella nel gruppo del Marguareis in alta Val 
Tanaro, comune di Briga Alta (CN). Posti letto 12 più 10 nel locale 
invernale sempre aperto. Accesso stradale da Briga Alta, fraz. 
Carnino ore 2-3; dal Colle del Lago dei Signori ore 1; dal Pian 
delle Gorre in Valle Pesio ore 4-5. Illuminazione con pannelli 
fotovoltaici; acqua esterna. Chiavi: presso il Gruppo Speleologico 
Piemontese del CAI UGET.

In comproprietà con la sezione CAI TORINO. Sullo sperone Sud – 
Est delle Aiguilles Grises, nel gruppo del Monte Bianco. Accesso 
da La Visaille in Val Veny, 8 km da Courmayeur, in ore 6, con 
attraversamento di ghiacciaio e tratti attrezzati.
Per informazioni: Davide +39 0165885101; 3395849608;  
Mauro +39 3404065672 oppure dal sito Rifugio Gonella.

Località al Colle delle Rocce Nere del Breithorn. È situato su 
uno sperone roccioso sotto la parete nord delle Rocce Nere nel 
comune di Ayas (AO). Posti letto 12, sempre aperto. Accessi: dal 
rifugio Mezzalama percorrendo il ghiacciaio di Verra verso il Colle 
della Porta Nera, ore 3,30. Difficoltà PD. Dalla Testa Grigia per 
il Colle del Breithorn ore 4. Difficoltà PD. Da Plateau Rosà per il 
colle del Breithorn ore 4.

Località Canalone Coolidge del 
Monviso nel comune di Crissolo 
(Cuneo). Posti letto 6; sempre aperto. 
Accesso da Pian del Re con percorso 
in parte su sentiero sino al lago 
Chiaretto, e in parte su ripido pendio 
glaciale, ore 3. Difficoltà PD, qualche 
rischio di caduta pietre.

Località situato nel Vallone di Sea, 
al Pian di Giovanot in Val Grande di 
Lanzo nel comune di Groscavallo (TO). 
Posti letto 15, sempre aperto. 
Accesso da Forno Alpi Graie con 
percorso su sentiero ore 3,30. 
Difficoltà E.

Località Pré Meunier ai piedi del gruppo Clotesse – Grand Hoche, 
in alta Valle di Susa nel comune di Oulx. Posti letto 24 con 
servizi interni, doccia e acqua calda. Periodo di apertura: metà 
Giugno – metà Settembre; festività di fine anno. Per informazioni: 
contattare il gestore Pierre Vezzoli Tel. rifugio +39 0122 831390 
(periodi di apertura); +39 3336118616 (periodi di chiusura); 
rifugioguidorey@hotmail.com, oppure dal sito internet: Rifugio 
Guido Rey.

I nostri rifugi e bivacchi
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Intervista alle direttrici delle scuole 
UGET Sara Berta e Patrizia Romagnolo
Interviste a cura di Alessandro Minelli

In UGET due direttrici guidano le scuole di alpinismo (Patrizia Romagnolo) e sci-alpinismo (Sara Berta). In questa intervista doppia in-
contriamo le donne che raccolgono la responsabilità di formare la prossima generazione di alpinisti, chiedendo loro come affrontano 
temi centrali nelle attività sportive delle terre alte: sicurezza e gestione del rischio, scelte tecniche e culturali che incidono sulle vite 
in montagna, e il ruolo del genere in un ambiente tradizionalmente maschile. Dal bilanciamento tra prudenza e ricerca della sicurezza 
in condizioni anche estreme, all’educazio-
ne alla valutazione del pericolo, fino alle 
pratiche di inclusione e soprattutto ascol-
to che cambiano il modo in cui si insegna 
e si vive l’alpinismo: le loro risposte mo-
strano come competenza, empatia e lea-
dership possano rimodellare sia i corsi sia 
la cultura della montagna. 

Rischio e sicurezza: come si contempe-
rano questi concetti nei vostri ruoli di 
istruttrici prima e direttrici poi? 

BERTA: Considerando che in montagna 
il rischio zero non esiste, ritengo che un 
istruttore capace sia quello che sa mante-
nere il giusto equilibrio fra rischio e sicu-
rezza nelle diverse situazioni in cui capita 
di trovarsi in ambiente montano con il 
proprio allievo o con il proprio gruppo di 
allievi. Quindi un istruttore, con anche ruo-
lo di direttore di un corso, dovrà organiz-
zare tutte le uscite mantenendo sempre 
l’equilibrio fra rischio e sicurezza, tenendo 
in considerazione le capacità dei singoli 
allievi/istruttori, le condizioni ambientali 
e tutte le variabili che da essi derivano. 
Da quando sono entrata nella scuola di 
scialpinismo, ormai più di vent’anni fa, 
ho sempre cercato di migliorare le mie 
capacità di istruttore, sia tecniche che di 
rapporto interpersonale, ed ogni volta c’è 
qualcosa di nuovo da imparare.
Da quando sono diventata anche direttri-
ce mi sono accorta di quanto sia impor-
tante avere piena fiducia sulle capacità 
degli istruttori. Ciò è fondamentale per-
ché una scuola possa funzionare bene, in 
quanto il direttore deve già pensare a co-
ordinare il tutto e cercare di non perdersi 
fra nulla osta di corsi ed aggiornamenti. 
Sono fortunata ad essere la direttrice 
della scuola di scialpinismo dell’UGET in 
quanto è formata da istruttori prudenti, 
capaci e con un ottimo spirito di gruppo.

ROMAGNOLO: Il rischio e la sicurezza 
non sono per me due estremi lontani, 
ma rappresentano due elementi che 
convivono costantemente. La montagna 
non può esistere senza rischio: il nostro 
compito non è eliminarlo, ma imparare a 
riconoscerlo, leggerlo e gestirlo in modo 
consapevole. https://ssa.caiuget.it/https://alp.caiuget.it/
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Il mio percorso nasce da una passione molto concreta: la mon-
tagna come spazio di libertà, ma anche di responsabilità. Ho 
iniziato ad arrampicare quasi per caso, leggendo un cartello 
nella bacheca di piazza Castello quando la sede era ancora 
lì; passavo in bici e quella scritta “vuoi provare ad arrampica-
re?” fu una vera e propria calamita. Mi iscrissi al corso e salvo 
sporadici momenti, non ho mai più smesso di frequentare la 
montagna ed insegnare.
Arrampicare col tempo è diventato un linguaggio attraverso 
cui leggere il mondo e me stessa. Dirigere una scuola oggi 
significa trasformare quell’esperienza individuale in qualcosa 
di collettivo, creare un ambiente in cui le persone possano cre-
scere e imparare.
In questo senso, la dimensione formativa è centrale. Non si 
tratta solo di insegnare tecnica, ma di trasmettere un approc-
cio: attenzione, consapevolezza, rispetto. Il rischio e la sicu-
rezza, nel nostro ambito, sono concetti complementari: l’al-
pinismo non può esistere senza una componente di rischio, 
ma il nostro compito è renderlo leggibile, gestibile, condiviso. 
Occorre spostare il focus dalla sicurezza come illusione, alla 
consapevolezza come pratica quotidiana.
L’ascolto è forse l’aspetto più profondo che nella scuola cer-
chiamo di trasmettere (ad esempio l’ascolto del proprio corpo 
nello spazio verticale, del compagno, del contesto in cui sono), 
e per me l’ascolto ha anche una radice professionale. Nella mia 
vita mi occupo di mediazione dei conflitti, dove l’ascolto è uno 
strumento centrale per trasformare le tensioni in possibilità di 
dialogo. In montagna questo si traduce nella capacità di legge-
re l’ambiente, gli altri e se stessi: riconoscere i segnali, i limiti, 
le emozioni. In questo senso, non esiste sicurezza assoluta, ma 
esiste la capacità di leggere il rischio, di ascoltarlo e di deci-
dere cosa farne. La sicurezza nasce non solo da procedure e 
tecniche, ma da una cultura che permette di prendere decisioni 
consapevoli, soprattutto nei contesti complessi e incerti.
Per me questo ruolo è quindi una responsabilità educativa a 
tutto tondo. Come direttrice, questa responsabilità si estende 
a una comunità più ampia, significa creare un contesto in cui il 
rischio non venga negato, ma compreso e affrontato con stru-
menti adeguati: non formiamo solo frequentatori della monta-
gna o arrampicatori o alpinisti, ma persone capaci di orientarsi, 
di rispettare la natura e la paura, di fidarsi e di costruire fiducia.
Vorremmo che chi uscisse dai nostri corsi portasse a casa che 
la sicurezza non è mai un punto di arrivo, ma un processo con-
tinuo di attenzione e apprendimento; che il rischio non è qual-
cosa da azzerare, ma qualcosa di cui si può parlare, che si può 
anticipare e su cui si può decidere insieme. Questo significa 
anche rendere normale il fatto che fermarsi, rinunciare o cam-
biare decisione non sia un fallimento, ma parte del processo di 
apprendimento, anche se non è mai facile rinunciare dopo aver 
sognato e programmato una salita, sia in ambito personale che 
all’interno di un corso. Se ti stai chiedendo se ho mai rinuncia-
to ad una salita, la risposta è sì, in diverse occasioni, anche di 
recente, in una via tanto desiderata sull’Aiguille du Lauzet. E 
abbiamo fatto bene, perché sebbene la ritirata non sia stata 
facile (prevedere le vie di fuga fa parte della preparazione), i 
fulmini ci avrebbero accolto in cima e non all’auto. Tornare in-
dietro significa poter riprogrammare e in fondo ciò che rimane 
nel nostro cuore è il condividere con i compagni anche quelle 
decisioni come parte della scalata, condividere una scelta e 
magari una giacca o un riparo. 

Il Genere ha pesato e come nelle vostre scelte di crescita 
all’interno della scuola che dirigete? 
BERTA: Il genere ha pesato sicuramente nella mia crescita alpi-
nistica in quanto per raggiungere gli stessi risultati di un uomo 
a livello fisico mi devo allenare certamente di più. So che non è 
la prestazione atletica a definire un istruttore, però ritengo che 
una persona con una forma fisica migliore sarà meno affatica-
ta, più reattiva durante un’uscita in ambiente e di conseguenza 
più pronta in caso di necessità e anche più attenta verso gli 
allievi. In conclusione ritengo che il genere non ha pesato nelle 
mie scelte di crescita all’interno della scuola di scialpinismo 
dell’UGET, al contrario è stato proprio l’essere donna a darmi 
la spinta per allenarmi di più, così da poter raggiungere il li-
vello necessario per confrontarmi con i colleghi maschi ai corsi 
istruttori del CAI.
ROMAGNOLO: Il genere ha pesato, ma raramente in modo 
esplicito. Più che barriere dichiarate, ho incontrato aspettati-
ve implicite su cosa dovrebbe essere una figura autorevole in 
montagna e su come dovrebbe comportarsi.
Nel mio percorso di crescita all’interno del CAI, questo ha signi-
ficato soprattutto prendere consapevolezza: imparare a ricono-
scere quando una difficoltà era tecnica o personale e quando 
invece era legata a un contesto culturale più ampio. Non è 
stato un processo immediato, ma mi ha permesso di costruire 
uno spazio mio, senza dover necessariamente aderire a modelli 
preesistenti, né definirmi in opposizione ad essi.
Oggi, nel mio ruolo, questo tema diventa parte del lavoro edu-
cativo traducendosi soprattutto nel modo in cui costruiamo 
l’insegnamento. Può riguardare il genere, ma non solo: penso 
al modo in cui le persone si sentono legittimate a occupare 
uno spazio. Cerchiamo di non riprodurre modelli unici di rife-
rimento, ma di lasciare spazio a stili diversi, a modi diversi di 
essere sostenitori della montagna, di arrampicare, di vedere al 
di là delle convenzioni. Cerchiamo di creare un ambiente in cui 
le persone possano riconoscersi senza dover aderire a un’im-
magine unica e rigida di esprimersi attraverso l’arrampicata.
In questo senso, il tema del genere si intreccia inevitabilmente 
con quello dell’ascolto: significa prestare attenzione alle dinami-
che di gruppo, ai linguaggi, a chi prende spazio e a chi ne prende 
meno. Significa interrogarsi su come insegniamo, su quali esem-
pi portiamo e su quali narrazioni continuiamo a ripetere.
Un elemento fondamentale di questo percorso è il lavoro quo-
tidiano della squadra di cui faccio parte. Gli istruttori della 
Scuola Alberto Grosso sono il vero punto di forza della scuola: 
rappresentano un esempio concreto, non solo tecnico, ma uma-
no. Siamo noi che, nella pratica, rendiamo possibile lo sviluppo 
attraverso la coerenza, la competenza e la capacità di relazione 
con le persone. Il lavoro che facciamo insieme è collettivo e la 
qualità della nostra proposta nasce da un confronto continuo 
che può essere faticoso in termini di impegno -considerato che 
siamo tutti volontari - ma veder progredire un allievo al meglio 
delle sue capacità è una grande soddisfazione.
La montagna può essere un luogo profondamente libero, ma 
non è neutra: riflette le dinamiche della società da cui venia-
mo. Il nostro compito, come scuola, è lavorare perché quella 
libertà sia realmente accessibile, costruendo un contesto in 
cui ciascuno possa trovare il proprio modo di stare in parete e 
in montagna, con rispetto e senza sentirsi fuori posto.
Può sembrare una visione utopistica, ma vi ricordate ciò che 
pronunciò Lynn Hill dopo la prima libera al Nose? “it goes, 
boys”, (“si può fare, ragazzi”): in quel momento l’impossibile 
era diventato possibile e noi ci crediamo.



4n. 4 • Luglio Agosto 2026

Torno dalla Rota Vicentina con doni da condividere con voi: i 
ricordi di un territorio spettacolare, l’organizzazione e la gen-
tilezza di Valeria e Roberto; la sapienza naturalistica e sto-
rica di Angelo, la simpatia e disponibilità del gruppo che ha 
partecipato.
La ricchezza e il fascino della costa portoghese - e anche del 
suo entroterra - si scoprono subito: la strada da Lisbona a Vila 
Nova de Milfontes attraversa boschi, sughereti, vigneti, colti-
vazioni e paesaggi naturali con pochi centri abitati. La forza 
dell’oceano è impressionante, la sua voce ci sovrasta.
È bello stare sulle spiagge e percorrere i sentieri dove hanno 
camminato i pescatori fin dall’antichità; è suggestivo vedere i 
villaggi o le rovine di chi li ha abitati tempo fa. 
I primi giorni sono stati dedicati all’Alentejo: cammini e sentieri 

sulle dune, spiagge, scogliere dell’oceano Atlantico. Il bel tempo 
ha regalato la migliore vista sull’oceano e la sua luce, l’ascolto 
delle sue onde, l’odore della bruma e della vegetazione in fiore, 
l’incontro con le cicogne.
Poi, nell’Algarve, il paesaggio presenta più rilievi e asperità 
quindi si possono trovare cammini con gran varietà di suoli e 
insediamenti.
So di non essere l’unica a sentire la magia e le belle emozioni 
di quei giorni, delle chiacchierate con amiche e amici più o 
meno recenti, dell’allegria delle cervejas e dei panachés in fine 
pomeriggio, delle ottime cene e dei brindisi.
Nella settimana appena trascorsa, spesso ho provato un senso 
di meraviglia e di armonia, che mi accompagnerà con gratitu-
dine sincera verso chi ha lavorato per noi. 

Rota Vicentina
Trekking del TAM CAI UGET-CAI TORINO dal 24 aprile al Primo Maggio 2026
Testo di Gianna Luisella Savant Levet, foto di Roberto Gagna

Il forte, il più piccolo di quelli costruiti al valico del Moncenisio, 
venne costruito tra il 1877 ed il 1880 su un pianoro del monte 
Lamet ed era a pianta circolare e con le stesse dotazioni tec-
niche dei vicini Forte Varisello e Forte Cassa. Era dotato di due 
ordini di fuoco di cui quello inferiore era destinato ai fucilie-
ri mentre quello superiore era completamente casamattato, 
chiusa all’interno e protetta sulla parte superiore a prova di 
bomba. 
L’armamento originario era composto da 6 cannoni 9 AR Ret, 
sostituito nel 1894 da completamente circondato da 3 canno-
ni 15 ARC Ret e 3 cannoni 12 GRC Ret rivolti verso il Colle del 
Piccolo Moncenisio e le sue adiacenze. 
Il forte possedeva anche 2 mitragliatrici Gardner M1886 ubica-
te nelle casematte ad esse destinate e sistemate dopo oppor-
tune modifiche alle feritoie.
L’opera è interamente circondata da un terrapieno oltre il qua-
le vi è un fossato; per accedere al forte ci si avvale di un inta-
glio nel terrapieno e di un ponte levatoio che, oltrepassando 
il fossato, consente l’accesso all’ingresso principale che era 
affiancato da una cannoniera e da postazioni per mitragliatri-
ci da difesa. Oltre l’atrio si accede al cortile interno circolare 
attorno a cui si sviluppa la costruzione: al pian terreno erano 
siti i locali di alloggio per le truppe, i magazzini e le cucine. 

Al piano superiore, raggiungibile per mezzo di una rampa nel 
cortile interno, erano poste le casematte dei cannoni.
Il forte venne disarmato nel 1915 per portare i suoi armamenti 
al Fronte orientale e non venne più utilizzato come forte da 
difesa; venne successivamente riattivato nel 1937 come caser-
ma per ospitare i 180 uomini a servizio dei presidi delle opere 
strategiche della zona. Di conseguenza le casematte del piano 
superiore vennero adattate a camerate, senza tuttavia stravol-
gerne la loro originaria struttura. Le cannoniere erano gradinate 
in conci di pietra ed intercalate alle feritoie del fronte ravvicina-
to che doveva venir utilizzato per la difesa da vicino del forte. 
Le funzioni militari del forte Roncia durante la costituzione del 
Vallo alpino occidentale vennero assunte dalla vicina Batteria 
B4 completamente in caverna e di concezione più moderna ri-
spetto al forte ottocentesco.
In seguito alla sconfitta dell’Italia nella Seconda guerra mon-
diale ed alle condizioni del Trattato di Parigi la zona del piano-
ro del Moncenisio venne ceduta alla Francia e, di conseguenza, 
anche il forte. Attualmente la costruzione è in buone condizio-
ni di conservazione, anche grazie ai lavori di restauro effettuati 
nei primi anni del XIX secolo ed è perfettamente visitabile al 
suo interno. Sono anche stati collocati dei pannelli illustrativi 
della zona, delle battaglie al Moncenisio e delle zone adiacenti.

Forti del Moncenisio... Il forte Roncia
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Dal 30 maggio al 2 giugno, 34 escursionisti hanno 
partecipato al trek del Verdon, organizzato e condotto 
magistralmente da Peppe di PampaTrek e con  
le guide Cai Fabrizio Prato e Fabio Damilano
Sabato 30 maggio, primo giorno del nostro trek si parte 

La nostra prima tappa ci porta a visitare il borgo Moustiers-
Sainte-Marie, un bellissimo e piacevole paesino arroccato tra 
due ripide pareti calcaree all’imbocco delle Gole del Verdon. 
Il paese è attraversato da un piccolo ruscello che scende for-
mando una cascata nel cuore del borgo, creando un’atmosfera 
suggestiva e rilassante. Inserito tra Les Plus Beaux Villages 
de France, si trova all’interno del Parco Naturale Regionale del 
Verdon e del Géoparc UNESCO della Haute-Provence. 
Il nostro Trek ci portava a salire alla Chapelle Notre-Dame de 
Beauvoir, raggiungibile tramite un antico percorso lastricato 
con circa 200-260 scalini che ripercorrono le 14 stazioni della 
Via Crucis. Dalla cappella trecentesca, incastonata sulla parete 
rocciosa, ammiriamo dall’alto la famosa stella sospesa tra le 
due falesie e godere di un panorama davvero spettacolare sul 
borgo e sul Lago di SainteCroix. 
Per poi chiudere la nostra prima giornata percorrendo l’itinera-
rio panoramico di circa 4 km, un piccolo anello che conduce a 
un belvedere affacciato sulle Gole del Verdon.
E per non farci mancare niente un giro al lago Sainte Croix 
dove i più tenerari hanno scelto di rilassarsi con nuotata con le 
immancabili foto di gruppo
Domenica 31 maggio, uno dei momenti piu' attesi dal 
gruppo, il Sentiero Blanc-Martel

Questo celebre percorso è frequentatissimo, ha una lunghezza 
di 14 km, partiti con buon passo attraversiamo la parte più 
impressionante delle gole, seguiamo in parallelo il corso del 
fiume Verdon. Il Blanc Martel e un sentiero vario, avventuroso, 
panoramico, suggestivo, un sentiero che ha nelle sue pareti 
alte centinaia di metri, di cui alcune di queste sono attrezzate 
per l’arrampicata libera, dove i climber più coraggiosi, che ar-
rivano da ogni parte del mondo, si cimentano salendo a mani 
nude queste lunghe vie verticali, Il Blanc Martel e un sentiero 
dove trovare passaggi scavati nella roccia, scale metalliche, 
gallerie, terrazze panoramiche e tratti sospesi a mezza costa, 
i suoi panorami tra i più affascinanti d’Europa, il fiume Verdon 
un fiume che all’interno della gola scende calmo con ii suo 
colore verde smeraldo il Blanc Martel e un’esperienza di colori, 
di natura selvaggia e un esperienza da ricordare e raccontare.
Lunedl

' 1 giugno Grand Marge's da Aiguines

Ma noi siamo gente del Cai, a noi piace salire, piace il dislivel-
lo e oggi saliremo sulla spettacolare vetta del Grand Margès, 
una delle montagne più panoramiche dell’intera zona. Ci ac-
corgiamo da subito che l’escursione passo dopo passo diventa 
sempre più impegnativa, il caldo e il dover salire su sentiero 
ripido ci mette a dura prova, attraversiamo boschi di pino nero, 
poi magicamente il tutto si apre, una veloce sosta per poi rag-
giungere la cresta calcarea che domina dall’alto sia le Gole del 
Verdon sia il Lago di Sainte-Croix. Dalla vetta il panorama è im-
menso: un balcone naturale che permette di osservare dall’alto 
la profondità delle gole e l’ampio invaso turchese del lago, uno 
dei punti di vista più suggestivi della regione. Ci riposiamo per 

il nostro pranzo, e le immancabili foto, ma il Peppe non fa 
sconti,Fabrizio e Fabio con sguardo severo ci indicano la disce-
sa, si parte, zaino in spalla, borracce vuote, tutti pronti, con 
fatica ritorniamo sui nostri passi fino al borgo Aiguines dove 
una birra o bibita ci attende come momento rigenerante. 
Martedl

' 2 giugno, ultimo giorno 

E l’ultimo giorno del nostro favoloso trekking, partiamo a pie-
di direttamente dal nostro ostello per percorrere un piacevole 
anello che ci porterà verso alcuni belvedere naturali, e un per-
corso che ci fa ancora ammirare alcuni terrazzi posti dove la gola 
del Verdon e più spettacolare, abbandoniamo la strada per im-
mergersi nel suo bosco, un sentiero che inizialmente sale ripido 
ma che continua a regalarci immagini, sogni e fantasia, ma poi 
immancabilmente il sentiero scende verso l’ostello che in questi 
quattro giorni ci ha ospitato con gentilezza e sopportazione, si 
è mangiato bene, siamo stati bene e fra un karaoke e qualche 
uscita in tarda serata per uno spritz o una birretta, si andava a 
dormire soddisfatti, ma come sempre siamo arrivati alla fine del 
trek, ringraziando Peppe Fabrizio e Fabio per la loro presenza e 
organizzazione ci salutiamo, eravamo in tanti ma tutti contenti, 
un bel gruppo, delle belle presenze, arrivederci Verdon. 

Commissione gite

Trek del Verdon
Testo di Satelli Giulio

Uno dei tanti terrazzini sulla gola del Verdon.

Tunnel di Trescaire, 110 m di lunghezza.

Il gruppo in vetta al Grand Margès da Aiguines.
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Ricordando Gian Piero Motti,  
un principe dell'alpinismo
Articolo tratto da: Tuttosport, 9 luglio 1983. Scritto da Emanuele Cassarà

… Alpinista e Scrittore torinese, nato nel 1946; praticamente 
di casa in Val di Lanzo, specialmente nella Val Grande. La sua 
famiglia possedeva una villa a Breno (Groscavallo) dove lui sin 
da piccolo vi passava le vacanze estive. 
Amava scrivere e scriveva molto. E’ l’autore tra l’altro di una 
storia dell’alpinismo, un lavoro così dettagliato e completo 
che farà dire a Massimo Mila: “... un’opera che non ha l’eguale 
in italiano; ma anche all’estero esiste qualcosa che si possa 
paragonare a questa Storia per ampiezza di informazione, per 
appassionata vivacità di partecipazione, confortata dall’espe-
rienza personale?” (La Stampa 29/9/1978). Quest’opera è forse 
il vero capolavoro di Motti ed è un’opera fondamentale per chi 
voglia formarsi una cultura alpinistica… 

Nato alpinisticamente in via Barbaroux, antica e storica sede 
del CAI a Torino, depositario inflessibile della tradizione cultu-
rale dell’alpinismo. La rivista del Club Alpino fu orgogliosamen-
te gestita fino a pochi anni fa dai torinesi… Torino più di altri 
centri italiani resistette prima e con riluttanza si adeguò poi al 
concetto dell’alpinismo anche come sport.
Gian Piero Motti fu allievo e istruttore della rigorosa scuola 
Gervasutti e di Gervasutti fu da molti ritenuto un naturale con-
tinuatore filosofico: l’alpinismo come fatto esistenziale senza 
altre alternative di vita quotidiana, un po’ viaggio, anzi, fuga.
Per tentare di capire bisogna rifarsi a quell’atmosfera di ide-
alismo sconfinante nell’irrazionale, di onori dovuti agli eletti, 
persone di superbia.
Prevalentemente praticato da ambienti sociali ben definiti e ri-
stretti, l’alpinismo tuttavia rapidamente si massificava, richia-
mando giovani di ogni estrazione sociale. Ma via Barbaroux 
conservava il proprio stile elitario.
Motti, dotato di cultura e di intelligenza speciali, approfondì, 
studiò (curò l’Enciclopedia per la De Agostini), si aggiorna con 
le pubblicazioni inglesi, e francesi, e poi statunitensi. Scrisse 
molto e accompagnò la ricerca con la pratica sulle rocce, sulle 
quali eccelse per doti naturali sino a diventare il “principe”. 
Visse una breve stagione di grande alpinismo (la Walker, la 
Noire, la prima solitaria del Pilier Gervasutti al Mont Blanc du 
Tacul, le Dolomiti); poi 12 anni fa colse lucidamente il muta-
mento e rilevò la gioiosità dell’alpinismo francese, contrappo-
sto alla caparbietà austro-tedesca. Introdusse in Italia il con-
cetto dell’arrampicata senza la vetta quale “totem” e senza 
conquista a tutti i costi e a qualunque prezzo. Ci illuminò tut-
ti, ci aiutò a capire. Ma intanto gli anni passavano… Il nuovo 
movimento avanzava. Giampiero, quasi d’improvviso, si arrestò 
nelle sue analisi, preoccupato che la “sportività” eccedesse e 
distrugge le basi stesse della Storia delle Montagne e dei suoi 
protagonisti. Si caricò deliberatamente delle contraddizioni e 
delle trappole (reali) di questo periodo di transizione; si allar-
mò per la minaccia di imbarbarimento, temette la banalizza-
zione dell’allenamento specifico. L’ultimo annuario del CAI di 
via Barbaroux, si apre troppo timidamente alla realistica inter-
pretazione del nuovo alpinismo, tollerante e umanissimo gioco 
sportivo col rischio controllato.
Motti vi scrive un articolo accigliato: lui che aveva anticipato 

il primato della gioia delle rocce sui riti sacrificali, non rie-
sce più a scherzarci, ritorna alle origini, alla ricerca angosciata 
dei “perché”, così allontanandosi nuovamente dalle sue stesse 
meravigliose scoperte e dunque nuovamente rifacendosi alla 
ineluttabile presenza della Morte, al valore prevalente del ri-
schio, il quale, come i giovani ormai sanno, è soltanto un va-
lore egoistico. Giampiero rimane imprigionato nell’alpinismo 
romanticamente inteso, cioè drammatico, cioè pessimista. 
Motti è scomparso vittima della propria autodistruzione lunedì 
20 giugno, a 37 anni. La tragedia di questo giovane uomo si 
sarebbe nobilitata se si fosse consumata sulle rocce? Non c’è 
in qualche modo un nesso “alpinistico” con la scomparsa dei 
Ribaldone e dei Comino, dei Lomasti e dei Cozzolino?
C’è da domandarsi, tristemente e criticamente, se abbiamo 
tutti fatto il possibile per aiutarlo – e Dio sa quanto fosse dif-
ficile dialogare davvero con Gian Piero – soprattutto chi l’aveva 
eletto a voce indiscussa e ufficiale e, oggi, “non si meraviglia” 
– magari per ripagarlo degli stimoli culturali che per anni ci 
aveva offerto.
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L'arte di viaggiare 
il manuale degli esploratori inglesi dell’ottocen-
to secondo le indicazione della Royal geographi-
cal society di Francis Galton edito dalla Ibis nel 
1999. Il libro è il documento di un’epoca in cui il 
viaggiare era duro e la sopravvivenza dipendeva 
dalle risorse individuali e dall’ingegnosità con cui 
si affrontavano situazioni difficili. Galton ha pen-

sato a tutto quello di cui il viaggiatore necessita in ambienti e climi 
diversi: cibo, acqua, abbigliamento, medicine, fuoco, tende, rifugi, 
combustibile, barche, nozioni di alpinismo, nuoto, caccia, pesca, cura 
degli animali della spedizione, orientamento, segnali e molto altro 
ancora, tutto minuziosamente illustrato, chiarito e commentato.

Il lungo desiderio 
di Evan Shelby Connell; traduzione di Marco Papi, 
edito da Tropea nel 2001. Il desiderio è quello di 
partire, di viaggiare e Connel ci parla di viaggi, 
esplorazioni, avventure di uomini e donne che 
hanno scritto i confini del mondo. Scrive l’auto-
re: “certe persone non viaggiano come viaggiamo 
quasi tutti noi, e a volte scelgono non soltanto 
veicoli insoliti, ma anche, per qualche incompren-

sibile motivo, percorsi pericolosi e inesplorati”. Il primo personag-
gio che incontriamo è Richard Halliburton che nel 1939 tentò di 
attraversare il pacifico a bordo di una giunca cinese.

Sulle vie del Levante 
alla ricerca di Lady Hester Stanhope di Claudia 
Berton edito da Stampa alternativa nel 2003. Lady 
Hester fu certo una donna singolare: lo fu partico-
larmente per il tempo in cui visse, ma lo sarebbe 
stata per qualunque epoca. Basti pensare che fu 
capace di dilapidare tutta la sua fortuna per dare 
assistenza a profughi spesso in fuga da terre co-

stantemente insanguinate da lotte intestine e guerricciole locali 
fra i vari pascià o capi-clan. O che negli ultimi anni di vita si fece 
murare viva per protesta nella sua casa in cima al monte Libano, 
lasciando solo un’apertura sufficiente per il passaggio di un mulo 
con un carico d’acqua.

Passaggio a Teheran
di Vita Sackville-West, traduzione di Marina 
Premoli, edito da Net nel 2003. Dall’Inghilterra 
del circolo di Bloomsbury agli altipiani persiani. 
Il libro narra le vicende avventurose dell’autrice, 
nobildonna inglese (1892-1962), che sposò il diplo-
matico Harold Nicolson ed entrambi ebbero varie 
relazioni omosessuali, senza per questo incrinare 
il reciproco affetto. Ci racconta il soggiorno in Iran 

e il tempo trascorso con le iraniane di cui riporta i discorsi disinibi-
ti. Scrive nella premessa: “Viaggiare è il più personale dei piaceri”.

Il paesaggio e' un'avventura
invito al piacere di viaggiare e di guardare di 
Raffaele Milani edito dalla Feltrinelli nel 2005. 
L’autore Raffaele Milani, docente di storia dell’E-
stetica all’Università di Bologna, ci accompagna 
alla scoperta e al piacere di “guardare” davvero, 
in un viaggio attraverso i secoli e attraverso i luo-
ghi. Scandito in quattro tappe (I piaceri del turi-
sta illuminato; il mito dello sportivo; scenari di 

bellezze naturali; la contemplazione del paesaggio), questo libro 
insegna a riscoprire una contemplazione nuova e consapevole delle 
forme che chiamiamo mondo. 

Oltre Capo Nord 

viaggio di una donna allo Spitzberg di Léonie 
D’Aunet edito da Voland nel 2006. Siamo nell’e-
state 1839: dopo un viaggio attraverso Olanda, 
Danimarca, Svezia e Norvegia, Léonie D’Aunet 
raggiunge lo Spitzberg, nelle isole Svalbard, in 
pieno mar Glaciale Artico; scampata alla morsa 
dei ghiacci, Léonie si lancia al ritorno in un’avven-

turosa traversata della Lapponia, tra paludi infestate di zanzare e 
popolazioni incuriosite da questa inaspettata presenza femminile. 
Con uno stile lucido e ricco di humour e civetteria parigina ci de-
scrive le curiosità e le caratteristiche delle culture incontrate.

Sulle ali di un Ape

da Lisbona a Pechino in 212 giorni. Un viaggio 
lento, a misura di incontro con popoli e luo-
ghi di Paolo Brovelli edito da Corbaccio nel 2007. 
L’utilizzo dell’Ape Piaggio, simbolo del lavoro ita-
liano, è stato scelto per celebrare il 50° anniver-
sario della sua nascita. Paolo Brovelli e Giorgio 
Martino partono da Lisbona (Portogallo) il 20 apri-

le del 1998 e arrivano a Pechino (Cina) il 28 novembre dello stesso 
anno. 212 giorni di viaggio, diciannove Paesi attraversati, 25.000 
chilometri di strade e piste a una media di 35 chilometri orari, tutto 
rigorosamente via terra.

Panamericana

di Carlo J Laurora edito da Sperling & Kupfer 
nel 2023. Carlo in una intervista rilasciata al Il 
Corriere Nazionale dice: “Ho deciso di vivere 
davvero un’avventura a 360° e lo farò da solo, 
iniziando il 21 luglio dall’ Alaska fino a raggiun-
gere l’Argentina e la città più a sud del mondo, 
Ushuaia... Per portare a termine questo viaggio ci 

impiegherò 6 mesi, che poi è il lasso di tempo che potevo conce-
dermi in questo periodo. Arriverò in nord America in aereo, ma da lì 
in poi mi sposterò solo con mezzi pubblici”. Il libro è il racconto di 
questo straordinario viaggio.

Oltre il confine della paura

viaggio in moto nell’Afghanistan dei Talebani di 
Emilio Radice edito da Neos nel 2025. Il 15 agosto 
del 2021 I talebani occupano Kabul e gli americani 
sono costretti a una fuga caotica. Emilio in sel-
la alla sua Aprilia Tuareg segue quello che resta 
della statale A1 da Herat a Kunduz nei piccoli vil-
laggi trova la povertà estrema, la discriminazione, 

il fondamentalismo, la diffidenza dei talebani, ma superati i primi 
ostacoli scopre una popolazione accogliente, mossa da una profon-
da dignità, un popolo orgoglioso e determinato a mostrare di sé 
una veste inedita.

La nostra Biblioteca, luglio-agosto
A cura di Riccardo Valchierotti

Come ormai è consuetudine per il numero di luglio-agosto, tempo classico per i viaggi e le vacanze, ho selezionato nove libri di viaggi:

Buone vacanze,  
non dimenticate di portarvi qualche bel libro  

e ricordate che a settembre la Biblioteca riapre con i 
consueti orari: martedì e giovedì dalle 15,30 alle 18,30. 

Giovedì sera dalle 21 alle 22  
unicamente su appuntamento.  

Sul Sito UGET, in costante aggiornamento, potete 
vedere tutti i libri e riviste della Biblioteca ed 
eventualmente prenotare il volume prescelto 

inviando una mail a: biblioteca@caiuget.it. 



8

 Anno XLVI - Club Alpino Italiano - Sezione Uget - Torino - Corso Francia 192 - 10145 Torino - Tel. 011.537983 - Autoriz. Trib. Saluzzo n. 64/73 del 13/10/1973.

n. 4 • Luglio Agosto 2026

Info segreteria
Quota associativa 2026
Ordinari € 47,50	 Familiari € 28,00
Giovani (0-17 anni) € 16,00	 2° socio giovane € 9,00
Juniores (18-25 anni) € 28,00	 Cinquantennali € 30,50
Come rinnovare
Presso la segreteria Uget, con bonifico bancario su c/c 
IT59P0326801199052858480950 intestato: CLUB ALPINO 
ITALIANO-SEZIONE U.G.E.T.-TORINO, tramite Satispay 
contattando la segreteria. Invio bollino a domicilio € 3.
Nuovi soci
Aggiungere € 4 alla quota annuale, portare una foto. 
Ricevono: tessera, distintivo, statuto del Cai e della sezione.
Tutti i soci
Tutti i soci con bollino valido per l’anno in corso ricevono 

le riviste e le comunicazioni Cai sottoscritte nel modello 
Privacy, un buono gratuito per un pernottamento al 
rifugio Guido Rey, oltre a uno sconto sui servizi di 
ristorazione del Bar della Tesoriera. 
Sono assicurati per infortuni nelle attività sociali e per 
l’intervento del Soccorso Alpino nelle attività sociali e 
personali. Invio notiziario cartaceo a domicilio € 2.
Orario apertura Segreteria
Lunedì, martedì, mercoledì e venerdì 15.30-18.30. 
Giovedì 15.30-22.00.
Da novembre a marzo anche sabato 09-12. 
Sottosezione di Trofarello
Sede c/o Centro Culturale Marzanati 
via Cesare Battisti n. 25, Trofarello. 
Aperta il giovedì 21-22,30.

Cai Uget Notizie
Direttore responsabile 
Alberto Riccadonna
In redazione 
Bonfante Giovanna, Centin Marco, Cotti 
Alberto, Di Gioia Fabio, Magliola Liliana, 
Minelli Alessandro, Rossetti Gianni, Satelli 
Giulio, Valchierotti Riccardo.
Composizione 
Side-Design di Deborah Alterisio 
Vuoi inviarci i tuoi contributi? 
mail: notiziario@caiuget.it
web: caiuget.it/notiziario
facebook:  facebook.com/caiugetnotizie

È la montagna più famosa della valle di Ribordone e sorge fra la bocchetta di Lasin e la bocchetta di Ciaval.
Tutti i versanti sono assai ripidi, ma fa eccezione la cresta SSE che, pur essendo la via normale, non è banale e nell'ultima parte 
offre alcuni passi di facile arrampicata su grossi blocchi e lastroni inclinati. In cima panorama grandioso.

Lutto
È mancato all’affetto dei suoi cari 
il socio Cai Uget Francesco Carraro 
di anni 77.
Tesserato Cai Uget dal 1981, è 
stato delegato sezionale dal 2009 
al 2025.
Ricorderemo sempre la sua 
gentilezza e disponibilità.

Testimonianze scritte
L'alpinismo "eroico" di un tempo passato

Monte Colombo (2848 m)
da Pont Canavese


